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Cardinale, neo-commendatore d’Italia, tornerà in patria per un film e intanto gira 4 tv-movie per Mediaset

Claudia: «Il mio grido
per le donne d’Algeria»

L’irresistibile Pierino ad AntennaCinema

Chiambretti:
«Lascio la tv
anzi, rimango»

ROMA. È una donna serena, appa-
gata, ClaudiaCardinale.Ha lasciato
alle spalle Angelica, il Gattopardo e
quella stagione d’oro del cinema
italiano degli anni Sessantadicui fu
protagonista: l’oggièfattoancoradi
tanti progetti, nuove avventure,
battaglie da intraprendere. E rico-
noscimenti checontinuano adarri-
vare, come il titolo di «commenda-
tore» della Repubblica Italiana con
ilqualeilministroVeltronil’hainsi-
gnitapochigiorni fa,pressol’amba-
sciata italianaa Parigi,dove l’attrice
risiededadiversi anni. «Sonomolto
felicecheilministroVeltronimiab-
biadatoquestaonoreficenza-cirac-
conta al telefono -. Ho trovato la ce-
rimonia piacevolissima, con tanti
amici. Non me l’aspettavo. Anche
se devo dire che a me le decorazioni
fanno un po’ sorridere. Non sono
mica un’autorità scientifica, sono
soloun’attrice».

Sì, ma celebrata da tutti. Anche
la Francia sta per darle la Legion
d’onore...

«ÈverolaFranciamihaaccoltoin
modo straordinario. Quando sono
venuta a vivere qui, organizzarono
subito una rassegna dei miei film,
mi hanno dato una medaglia d’oro
per le arti e per le lettere. Non ero
abituata a tanti onori. Insomma, i
francesimihannosedotta».

È per questo che ha scelto di vi-
vereaParigi?

«Maguardi,èstatoquasipercaso.
Sì,certo, sonodicultu-
ra francese, nata a Tu-
nisi e con studi fatti in
francese, però come
attrice sono stata una
nomade. Ho vissuto
un po’ dappertutto.
Poi,ungiorno,mentre
giravo unfilmaParigi,
ho deciso assieme al
mio compagno, Pa-
squale Squitieri, di re-
stare,ancheperchémi
faceva piacere che mia
figliaimparasseilfran-
cese. E qui ho trovato
molti riscontri, l’im-
pressione di poter es-
sere davvero utile e non solo un’at-
trice. Per esempio, mi sono molto
battuta con il ministro francese alla
cultura per difendere e riattivare le
coproduzioni e adesso mi sembra
checisiaunacertaripresa».

Econl’Italiacinematograficasi
èriconciliata?

«Non sono mai stata polemica.
Anzi,possoanticiparlechemièarri-
vata una proposta molto interes-
sante e tornerò presto a girare un
filminItalianeiprossimimesi».

Conchi?
«Top secret, per ora. Però, posso

parlarledelprogettogiàavviatocon
France 3 e Mediaset: quattro tv-mo-
vie, incentrati sul personaggio di
una psicologa alle prese con proble-
mi di adolescenti. Argomenti forti,
pedofilia, emarginazione... Il pri-
mo, diretto da Squitieri, inizio a gi-
rarlodomani».

Le capita spesso di «impegnar-

si»?
«Mi batto per le cause in cui cre-

do. Per far apprezzare il cinema eu-
ropeo ho ottenuto per la prima vol-
ta un’intera giornata nel festival del
cinema americano che si svolge a
Deauville. L’abbiamo dedicata a
Louis Malle, e continueremo con
quegli artisti che hanno varcato l’o-
ceanoehannoportatolanostracul-
turainAmerica».

Ha scelto anche di girare un
film con un’esordiente, la regista
Rachida Krim, su un tema scot-
tante:ledonneinAlgeria...

«Tutti mi sconsigliavano, ma ho
capito chesenzadimeil filmproba-
bilmente non sarebbe stato prodot-
to. E volevo, a mio modo, lanciare
un grido sulla questione algerina.
Non era importante il successo. Mi
sentivo il dovere di partecipare. La
storia racconta la vicenda di una
donna che vive nel sud della Fran-
cia, analfabeta, che nessuno nota. È
solo una donna che prepara il caffè
per gli uomini. Ma a lungo andare
prende coscienza e si ritrova in pri-
ma fila a combattere e a dare lei co-
raggioachisiperded’animo».

Agliinizidellasuacarriera,non
erano molte le donne registe,
Wertmueller, Cavani - con cui ha
girato «La pelle». Trova sensibili-
tàdiversediregia?

«Nonhamolta importanza,seho
fiducia in chi sta dirigendo. Forse,
con le donne basta uno sguardo per

capirsi. Ma mi è capita-
to anche con alcuni re-
gisti».

C’è qualche film
cheavrebbevolutofa-
re?

«Non ho rimpianti.
Sono molto orientale:
sequalcosanonèanda-
ta è perché era destino.
Non bisogna forzare le
cose e poi io sono stata
una privilegiata: ho la-
vorato con Visconti,
Bolognini, Fellini, Co-
mencini».

Edelcinemadioggi
che ne dice? Benigni,

peresempio.
«Non ho ancora visto La vita è

bella, ma mi ricordo di lui quan-
do giravamo insieme Il figlio della
pantera rosa. Uno spasso. Peter
Sellars se ne andava all’altro capo
del set per non ridere in conti-
nuazione. Lavorare con lui è gio-
co, complicità. Difficile restare
seri».

Tempofa,disse inun’intervista
che non ci sono più attori belli e
affascinanti come una volta. E il
fenomenoDiCaprio?

«Ledirò,piaceancheame.Erava-
mo tutti inattesadiqualcunocheci
conquistasse. Di Caprio è un ragaz-
zo romantico, non un macho, ma
allo stesso tempo ha qualcosa di in-
quietante, quella doppia chiave di
ragazzo dolce e mascalzone che af-
fascinatanto».

Rossella Battisti
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DALL’INVIATA

PADOVA. Dovremo fare senza
Chiambretti. Almeno in video. Si
sente clonato e ha paura di essere
confuso con Luca Sardella. Già l’al-
tro ieri, racconta Piero Chiambret-
ti, alla stazione l’hanno impastic-
ciato e confuso con Claudio Cec-
chetto, gli hanno dato una pacca
sulla spalla e l’hanno salutato così:
«Ciao! sei Piero Cecchetto, vero?».
«Non se ne può più», brontola: «si
vedono dappertutto le stesse cose,
gli stessi personaggi...il nostro al-
kaseltzer è il telecomando, se giran-
do continui ad avere la trippa sullo
stomaco...il telecomando non ser-
ve più come digestivo». E si sente
indigesto pure lui: «Sono dieci an-
ni che tutti gli anni, ad ottobre, ho
presentato un programma, sempre
diverso nello stile, nel formato,
nella collocazione e nei temi...però
il fatto di ripresentar-
si regolarmente lo ha
reso omologato, è di-
ventato un fatto nor-
nale...e visto che io
non mi ritengo nor-
male, basta, lascio, mi
fermo, non farò più la
televisione».

Un sogno, se non
un progetto, ce l’ha,
Piero Chiambretti: di
dirigere una unità di
crisi creativa, che co-
pra i buchi della pub-
blicità che non ci sarà
più, nella futura terza
rete di servizio pub-
blico. Lui, un musici-
sta, un pubblicitario,
un giornalista, e ma-
gari qualche altro re-
duce dalla stagione
d’oro della Raitre di
Angelo Guglielmi. Per ricostituire
uno «spogliatoio d’intenti», che
con metafora calcistica vuol dire:
una squadra che vada d’accordo
anche dopo il lavoro.

Ci potremo consolare, senza
Chiambretti inviato o angelo, con
la nuova pubblicità che comincerà
a girare il prossimo mese di aprile,
per la Ford. Riprendendo la gag già
fatta alla radio, sarà un venditore
che non vuol vendere per troppo
amore del prodotto. Avrà per
clienti il mago Mimmo, il pastore
sardo Benito Urgu e Izzo Aldo con
la moglie russa, uno struzzo per te-
stimonial e un grande ritratto del
fondatore che si aprirà come fosse
un quadro da cassaforte, con una
sorpresa, nell’ultima scena. Se poi
la televisione non gli dovesse dare
opportunità adeguate ancora per
molto, potrebbe ripiegare su un
soggetto cinematografico, del tipo:
ha vinto la Lega, e l’Italia è tornata
ad un Medio Evo di staterelli che
attraversarli è un’apocalisse.

«Un disgraziato deve partire dal-
la Sicilia, potrei essere io, potrebbe
essere un altro, per riscuotere un’e-
redità...ma non lo vuole proprio
fare...non se la sente di attraversa-

re telegiornali abruzzesi e lager pu-
gliesi...».

Accompagnato dalla violinista
bulgara, e sua fidanzata, Elèna, che
a Padova ha fatto le elementari al-
la Montessori, Piero Chiambretti è
venuto qui come amico di Anten-
naCinema, incontri di cinema tv e
nuovi media, e per senso di ospita-
lità si concede ai giornalisti prima
durante e dopo pranzo, nonostan-
te un’influenza che non lo vuole
abbandonare da tempo, come fos-
se anche quella il segno che si deve
fermare un pò. Si spiega: «La Tv è
diventata un grande confanetto di
marmellata, la migliore televisione
oggi è quella che si vede al cine-
ma». In che senso, scusi. «Mah,
per dire, Il Ciclone, che è l’unico
film di Pieraccioni che ho visto:
nel Ciclone ho trovato i valori di
Domenica In...Leggero, frizzante,
spumeggiante, con le canzoni».

Terzo round. Ora
Piero Chiambretti è se-
duto in cattedra, nel-
l’aula E di palazzo Bo,
mentre fuori lievita
l’eterna primavera del-
le lauree con il papiro
in latino maccheroni-
co, coi neo-laureati
mezzo nudi in odor di
polmonite. Qui il te-
ma si fa serio. Qual è,
quale può essere una
televisione di cultura?
O almeno, di qualità.
Come si può fare?
«Senza vergognarsi di
vederla...o di farla». E,
soprattutto, spiazzan-
do, scartando. «La ve-
dete? - sorride amabile
ad Elèna -: è un incro-
cio tra Stalin e Heather
Parisi».

Può darsi che il futuro ci regali,
da parte di Chiambretti, anche un
Full Monty« italiano, magari in for-
mato videoclip, o di cinegiornale.
«Prendere fatti d’attualità, e creare
degli istant movie, ma come fare
per distribuirli? Vittorio Cecchi
Gori non è un mio grande amico,
e neppure Berlusconi lo frequen-
to...d’altronde se dài i cinegiornali
fuori dai due grandi circuiti, stan-
no in mano ai proiezionisti, e se
un proiezionista vuole andarsene a
letto presto, zàc, ti taglia».

Il pomeriggio si volge alla sera,
ma ancora regala qualche ideuzza:
«Che ne direste di un Larizza nu-
do?». E, poi: «Ve lo dico io come si
dovrebbe fare Sanremo, ma le case
discografiche, sbagliando, non lo
permetteranno mai: una gara con
un tabellone come a Winbledon,
si parte con 36 cantanti e di elimi-
natoria in eliminatoria si arriva al-
lo scontro finale, restano in due:
magari un giovane e un big». Ve-
drete, non ce la farà a stare fuori
dalla mischia, Piero Chiambretti.
Tranquillizzatevi. Lo vedremo an-
cora.

Nadia Tarantini

Un’immagine dell’attrice Claudia Cardinale

CLASSICA Sotto la direzione di Myung-Whun Chung

Orchestra giovanile di S. Cecilia
gran debutto tra Mozart e Rossini
La nuova istituzione è stata voluta da Bruno Cagli, presidente dell’Accademia. E
il 2 aprile si esibirà insieme al coro «Luca Marenzio», per poi andare in tournée.

Labellezza
«Ilnuovodivo
DiCaprio?È
arrivatoun
ragazzocheci
faràsognare:
romantico,
femmineoeun
po’ inquietante»

ROMA. Ha debuttato alla grande,
l’altra sera (Auditorio di Via della
Conciliazione), l’Orchestra giovani-
le dell’Accademia di Santa Cecilia:
un’invenzione di Bruno Cagli, presi-
dente dell’Accademia. Natura non
facit saltus, e Cagli ha dapprima
istituito il Coro giovanile «Luca
Marenzio», che è già sulla cresta
dell’onda, affiancato ora dal nuo-
vo complesso sinfonico. I due
nuovi strumenti di cultura musica-
le si esibiranno insieme il 2 aprile
in un concerto che, all’Ave verum
corpus di Mozart e alla seconda
Messa di Schubert, fa seguire il bal-
letto Pulcinella, di Stravinski. E co-
sì, in un momento in cui la musica
ha raggiunto in Italia - come dice
Cagli - un livello di guardia, in una
situazione da terzo mondo, i due
complessi sono giunti in tempo
per rispondere anche alle offese
portate alla cultura con la recente
soppressione di orchestre e cori da
parte della Rai.

Era emozionato, Cagli, nel ricor-
dare prima del concerto anche la

più antica offesa alla città di Roma
con la demolizione, nel 1936, del
famoso Augusteo. Tutto il «gotha»
musicale è passato di lì. Si lavora
giorno e notte - ha detto - per il
nuovo Auditorio, e Santa Cecilia è
già pronta a potenziare la sua atti-
vità, a raddoppiare i duecento con-
certi che già svolge attualmente.
Cagli ha ricordato, inoltre, il pre-
zioso contributo di Santa Cecilia al
rinnovamento della cultura sul fi-
nire dell’Ottocento e ad esso acco-
sta il fermento di novità che si re-
gistra nello scorcio finale del no-
stro secolo. Santa Cecilia è in pri-
ma fila nell’adeguare la musica ai
tempi nuovi.

Dopo le parole si sono avuti i
fatti. I giovani della nuova orche-
stra hanno fatto meraviglie. Aven-
do alla testa l’inesausto Myung-
Whun Chung, si sono calati in
preziosità timbriche nell’ouverture
della Scala di seta (Rossini), affron-
tando con slancio prorompente la
felicità musicale della Sinfonia op.
90 (Italiana) di Meldelssohn. Il Sal-

tarello finale è esploso in una vera
ebbrezza ritmica. Al centro del
programma c’era Mozart con il suo
prodigioso Concerto per pianoforte
K. 271, interpretato luminosamen-
te da Pietro De Maria che ha com-
pletato il successo con una stupen-
da realizzazione d’una pagina di
Scarlatti.

Con i giovani, Santa Cecilia ha
avviato, diremmo, una vera e pro-
pria nuova stagione. Dopo il 2
aprile l’orchestra girerà per l’Italia
(Pompei, Spoleto, Fiuggi, Anagni)
partecipando poi al Festival di Efe-
so in Turchia. E un’altra stagione si
avvia domenica, nel clima di un
Festival di Pasqua, che Chung
inaugura dirigendo La creazione di
Haydn, che si eseguì nell’aprile
1798. Così Santa Cecilia si inseri-
sce in un’antica linea di rinnova-
mento, che, dalla fine del Sette-
cento rimbalza alla fine dell’Otto-
cento e alla fine di questo «terribi-
le» secolo.

Erasmo Valente

L’EVENTO Concluso il ciclo delle sinfonie di Beethoven dirette dal Maestro

Muti grande protagonista alla Scala
Con l’Orchestra Filarmonica ha proposto un lavoro esaltante. Da Lecce, nel frattempo, arriva una laurea honoris causa.
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I Berliner
i più amati
dal pubblico

ROMA.I Berliner
Philharmoniker, la
prestigiosa orchestra
diretta da Claudio Abbado,
sono stati eletti la migliore
orchestra del mondo da un
pubblico di 60 paesi: è
quanto emerso da un
sondaggio condotto
dall’istituto americano
«Global Classical Music Poll»
della rivista «Internet
Classicals Insites». Al
secondo postosi è piazzata
la Chicago Symphony
Orchestra. I Wiener
Philharmoniker, tradizionali
«rivali» dei Berliner,
conquistano solo il terzo
posto. Nella classifica dei
direttori d’orchestra
preferiti, invece, figurano ai
primi tre posti tre grandi
scomparsi: Leonard
Bernstein, Sir Georg Solti e
Herbert von Karajan.

MILANO. La Nona Sinfonia, che alla
Scala non veniva proposta da molti
anni,hafelicementeconclusoilciclo
completo delle sinfonie di Beetho-
ven dirette da Riccardo Muti con
l’OrchestraFilarmonica.

Dopo le quattro sinfonie eseguite
in gennaio, il ciclo è stato portato a
termine in marzo, con tre program-
mi (tutti presentati tre volte in serate
affollatissime) nell’arco di tre setti-
mane,eallafinediquestasecondafa-
se di serrato lavoro beethoveniano
(intrecciato solo con alcune repliche
della Kovancina) la prima impres-
sione d’insieme riguarda la nobiltà
e chiarezza delle interpretazioni di
cui Muti è stato grande protagoni-
sta, e gli esiti di pulizia e trasparen-
za davvero notevoli ottenuti dal-
l’orchestra, cui non tutte le sinfo-
nie beethoveniane erano familiari,
perché negli ultimi decenni l’im-
pegnativo ciclo a Milano era stato
proposto più volte, ma dall’Orche-
stra RAI ormai insensatamente di-
strutta e dai giovani dell’Orchestra
Verdi.

Ho parlato di prima impressio-
ne; ma sarebbe riduttivo e comun-
que impossibile tentare di stringe-
re in una definizione unitaria le
interpretazioni di opere che rap-
presentano ciascuna un universo a
sé, come non era mai accaduto pri-
ma nella storia della sinfonia e che
anche per questo furono una pre-
senza gigantesca e imprescindibile
nelle vicende musicali dell’Otto-
cento, incombendo come punti di
riferimento decisivi ed esercitando
influenze determinanti in direzio-
ni molto diverse.

Diversi sono dunque i problemi
interpretativi che pongono, e di-
verse le tradizioni che hanno ca-
ratterizzato la diffusione di alcune
sinfonie. Ripartendo dall’appro-
fondimento delle partiture, Muti
ha raggiunto esiti di grande rilievo
sotto il segno, mi sembra della
chiarezza dello scavo analitico,
della nitida trasparenza della con-
cezione del suono.

Penso ad esempio alla limpidez-
za del suo modo di accostarsi alla

Sesta Sinfonia, la «Pastorale», la
cui vena lirica era accostata con
freschezza e delicatezza, quasi a
sottolinearne le radici storiche nel-
la evocazione della natura delle
Stagioni di Haydn (anche cronolo-
gicamente vicine: il loro compi-
mento, nel 1801, precede di sette
anni quello della «Pastorale»). E
penso anche alla mirabile interpre-
tazione dell’«Adagio» della Quarta
Sinfonia, la cui bellezza era esalta-
ta sotto il segno di una straordina-
ria nobiltà e purezza di canto.

Altri problemi, e altri aspetti del
ciclo beethoveniano di Muti, rive-
lava l’Ottava, una sinfonia fra le
più enigmatiche, fra le più difficili
da classificare e quindi più spesso
fraintese di Beethoven: composta
nel 1811-12, come la Settima, ma
da questa diversissima per l’estroso
umorismo, l’agile concisione, per
certi apparenti ritorni al passato
che sembrano piuttosto presagi
delle avventure del «tardo stile»
beethovieniano, Muti ne ha pro-
posto una interpretazione rivela-

trice, scattante e pungente, che ha
suscitato per una volta impressioni
unanimi anche fra i critici musica-
li, tutti concordi nel riconoscervi
uno dei culmini del ciclo.

Di grande rilievo anche la con-
clusione con la Nona Sinfonia, do-
ve va sottolineata l’eccellente pro-
va del coro istruito da Roberto
Gabbiani e del quartetto dei soli-
sti, Jane Eaglen, Mette Ejsing, Jyrki
Niskanen e Dean Peterson (che
merita una menzione speciale),
tutti bravissimi nel sostenere la
violenza dell’impeto espressivo
della vocalità beethovieniana nel-
l’«inno alla Gioia» finale.

In una esecuzione tutta caratte-
rizzata da profonda tensione han-
no suscitato una particolare im-
pressione nella interpretazione di
Muti lo scavo doloroso nel lirismo
del tempo lento e la scattante leg-
gerezza dello Scherzo. Successo
caldissimo per ognuno dei tre con-
certi.

Paolo Petazzi


